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vi è 


JJ educazione deve oggi frullare il valore del capitale che 
consacralo. 



P oiche vuoi che io ti dica qual maniera di educazione da me si 
adoprerebbe, se io fossi padre, come tu sei, di tre teneri fanciulli, non 
indugio punto a soddisfarti , si perchè tu non creda che io voglia defrau- 
darti del mio quale che siasi avviso sopra questo importantissimo sog- 
getto , sì perchè se non sono ricco di abbondanti frutti di dottrina , non 
manco certamente della buona volontà, di cui mi è grafo menar qual- 
che vanto. Sebbene per iscusarmi a te del mio silenzio potrei su tal 
particolare dirti, che per me (valga il vero) l’educazione è il più gran- 
de ed arduo problema di che l’ingegno umano possa tentare la soluzio- 
ne , dapoichè di quella educazione intendo parlare che render deve gli 
uomini attesamente operosi, e volti all’utile della società» 

Il considerar queste cose mi ha più volte stimolato a porre mente 
a questo nobile ed importantissimo oggetto , e di più volte parlarne 
teco alla spicciolata , ma non mi ha fatto egualmente inchinevole a met- 
tere in carta i miei divisamente Ora però che tu mi astringi a rompere 
il silenzio, ti dirò quel che ne penso, chè non essendo io sufficiente- 
mente versato nelle filosofiche discipline , non andrò discorrendo i di- 
versi sistemi di educazione , nè investigando se debba o no] preferirsi 
qualcheduno degli odierni metodi filosofici a quelli del vecchio tiroci- 
nio scolastico; ma solo mi restringerò, senza vagare per nozioni astrat- 
te , ad un disegno di educazione generica e positiva , educazione che 
con effetti rappresenti nel risultamento il valore del capitale che vi deb- 
b’ essere necessariamente consacrato. 

£ cominciando dalla fisica non posso dissimularti la soddisfazione 
e la viva compiacenza che provo nell’ osservare le barbare costumanze 
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3 unsi al tutto sbandite dalla culla degl’ infanti ; cd alle fasce , strazio 
elle loro delicate membra ed impedimento al fisico sviluppo , sostituiti 
i pannolini per solamente covrirli; ed inoltre alle falde ed al cestino , 
che non erano mezzi da abituarli al camminare , ma bensì da renderli 
storpii, essersi sopperito il metodo di lasciarli andare carponi sopra 
un tappeto, dove le mille volte rotolandosi i pargoletti imparino da se 
stessi a valersi delle proprie forze per sorreggersi e camminare. L’ uso 
continuato de* bagni di già introdotto nel nostro paese , e ’l fare anda- 
re i bimbi sempre con la testa cd i piedi scoverti è anche per me causa 
d’ interno compiacimento. 

E non poca utilità , come saranno usciti dalla infanzia sarà del te- 
nerli esercitati nella ginnastica per completare a poco a poco il fìsico 
sviluppamenlo in quei giuochi che esercitando gli organi de' sensi , pre- 
dispongono r uomo ad efficace attitudine ; per lo che non solo il cor- 
rere ed il saltare, il levare e portar pesi, il giuoco della corda, la lot- 
ta, r altaleno che abitua al moto passivo, per esempio della barca e 
della carrozza, sono esercizi adatti de* quali è mestieri giovarsi, ma al- 
tresì il giuoco delle palle o de’ birilli , la mosca-cieca , il tiro al bersa- 
glio , 5 il paleo non sono da intralasciarsi , perchè sviluppando le for- 
ze fisiche contribuiscono allo sviluppo delle facoltà intellettuali. La 
vicendevole abitudine dell’uso delle due mani per essere ambidestro, 
come Platone voleva, e l’arte di rampicarsi sono esercizi che per es- 
sere della più pratica e positiva utilità dovrebbero mettersi grandemen- 
te in uso Le mani , le braccia-, i piedi, le gambe sono istrumenti di cui 
siam provveduti per rampicarci, ma che non possono esservi utilmente 
impiegati se non per quanto vi siamo abituati fin dalla infanzia. Que- 
st'arte ci rende familiare il pericolo , ci fa conoscere l’equilibrio del 
corpo, ne impara a misurar con l’occhio la profondità di un abisso sen- 
za soffrire stordimenti o capogirli , a scendere nella circostanza per uno 
stretto sentiero che circonda un precipizio , a saltar senza timore rupi 
inaccessibili. Il contadino , il borghese , 1’ operaio , il soldato, il mari- 
no, il viaggiatore hanno lutti egualmente bisogno di siffatto esercizio. 
Ai giovanetti poi la scherma , 1’ equitazione , e il nuoto sono esercizii 
necessarii , tanto per far che prosperi la salute , quanto per uscir di 
pericolo se caso avvenga che 1’ uomo vi si trovi nel corso della vita. 
Ma come mai il nuoto sì utile e piacevole non si apprende general- 
mente fin dalla tenera età ? Franklin che non temette di affrontar la 
natura con disGdare e trionfar dell’ elettricismo , non istimò occupazio- 
ne nella quale invilisse il suo stupendo ingegno , lo applicarsi a trovar 
facile e diletlevol modo per apprendere il nuoto ai fanciulli: e questo 
io dico perchè si consideri la grande importanza di siffatto esercizio. 

« Poni , egli dice , il ragazzo nell’ acqua fino a gola , e lasciatovi nel 
fondo cadere un uovo , procura che trastullando si ecciti nel fanciullo 
il desiderio di prenderlo ; e fattolo poi inchinar della persona , in- 
nalzagli le gambe , e perchè l’acqua non gli entri in bocca , fa che levi 
la testa lievemente in alto e indietro ; sarà così che il vedrai acconcio 


al nudare, e non avrai a Far altro che fargli muovere le braccia c le 
gambe per avanzarsi nell' acqua. » Inutile poi se non fuor di proposito 
qui sarebbe noverare gli svariali vantaggi che dalla ginnastica si otten- 
gono , e perciò non ini dilungherò a dire che per essa i fanciulli si li- 
berano dalla rachitide e dai tumori sierosi delle glandole del collo 
cui vanno non rare volle soggetti; smaltiscono egualmente gli alimenti 
di non facile digestione ; godono dell’ agevole circolazione del sangue 
e dell' equilibrio di puri e benefici umori. E la ginnastica una prepara- 
zione al nuoto, all’ equitazione , alia scherma, al ballo, all’ evoluzioni 
militari ed a tutt’ i movimenti familiari ai marini : è dessa che tende a 
prevenire ed a correggere le abitudini di accidia , di mollezza , e por 
avventura quelle ancora più perniciose: in una parola la ginnastica, 
vera igiene della vita , mentre procura direttamente il benessere nella 
persona , è quella che mette un individuo nella possibilità di eserci- 
tare ne’ rincontri i più grandi tratti di umanità e beneficenza. Ed in- 
vero chi sarà nei casi d incendio e di naufragio che potrà salvare un 
suo simile se non quegli cb’ò sommamente addestralo nella ginnastica? 
Non è a far però le meraviglie se su di una sala del ginnasio di M. 
Amoros a Parigi si legge : Lo scopo della ginnastica esser la benefi- 
cenza. Se adunque alla ginnastica si debbe il regolare e presto svilup- 
po delle forze, abilità, destrezza, coraggio, leggiadria, disinvoltura, at- 
titudine a far lutto con facilità non che la diuturnità della vita, non po- 
trò trattenermi dal dire che per lo numero de'beneGcì , che apporta 
alla specie umana , la ginnastica è da porsi quasi al pari dell innesto 
vaccinico , il quale ha salvato 1 umanità dal flagello desolatorc del va- 
iuolo , di maniera clic tanto la prima quanto il secondo sono da ripu- 
tarsi due notevoli vantaggi , per li quali la presente generazione Euro- 
pea alle passate sovrasta. Deli non sieno d»i noi sconosciuti colanti be- 
nefici ! e adopriamo sì che per noi non si smentisca col fallo il pro- 
gresso delle scienze e della odierna operosa civiltà. 

E venendo in secondo luogo a discorrere 1* educazione intellet- 
tuale, dirò che la prima cosa a mettersi in pratica, perchè possa fin dai 
coniinciainenlo arridere la speranza di un successo 1’ è obbligare i fan- 
ciulli fra i tre o quattro anni all’esercizio di due lingue ad un tempo. 
Converrà perciò mettere vicino ad essi una persona sicura e ben edu- 
cata alla quale fossero obbligali di ricorrere spesso per procurarsi le 
cose necessarie o piacevoli che desiderano , il di cui carico particolare 
sarà di non parlare o conversar mai con essi se non in una lingua stra- 
niera come sarebbe la francese , che ha maggiore analogia con la lin- 
gua patria. [Le altre persone poi in relazione con essi dovranno servirsi 
della lingua materna. La necessità in cui si trovano i fanciulli di com- 
prendere lutto ciò che loro si dice, e di farsi eglino stessi capire per 
soddisfare ai propri bisogni , loro farà ben presto e simultaneamente 
senza stento e fatica intendere e parlare le due lingue. Essi non sa- 
ran soggetti a confondere le parole di questi due diversi idiomi , do- 
vendo sempre servirsi dell’ uno con una slessa persona , c della lingua 
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materna cogli altri. L’infanzia sopratulto è E età di apprender le lin- 
gue , ma la conversazione l’abitudine e l’uso, più che le grammatiche, 
e i dizionarii possono dare in questa età efficaci risultamene. Le lingue 
emersero dai bisogni dell’uomo prima che le sintassi e le regole gram- 
maticali si fossero convenzionalmente stabilite. 

Ti dirò poi essere del tutto assurdo il sistema vagheggiato da taluni 
padri di famiglia, di obbligare fanciulli, iniziati nella difficile e penosissi- 
ma arte di leggere(i),a mandare a memoria componimenti poetici, pro- 
se incomprensibili per essi, favole difficili e cose simili; come se la fran- 
chezza che si crede per tal modo far loro acquistare potesse supplire al 
tardivo o minore sviluppo delle facoltà intellettuali. Nulla o quasi nulla 
intendendo e di nulla potendo ragionare, come interviene che si preten- 
de i fanciulli ritengano ciò che essendo affatto estraneo per essi , niun 
interesse può destare nell’animo loro? A mio credere è assolutamente 
necessario, se si voglia esercitare con profitto la memoria, il comprende- 
re ciò che essi tolgono ad imparare, o si fanno a dire. Se la memoria si 
vuol tenere occupata di unita coll'intelletto è di mestieri allettare i fan- 
ciulli a quelle cose che più risvegliano l’attenzione, e che avendo una 
immediata relazione agli usi ed alle bisogne della vita sociale , più loro 
interessano a farne tesoro. In ogni altro caso non si potrà mai cavar 
costrutto nell'esercitar la memoria; ed astrazion fatta dalle illusorie can- 
tilene di coloro che menan vanto di memoria , ne avverrà che non so- 
lamente non torni il metodo profittevole al ragazzo, ma gli s'incepperan- 
no allo sviluppo le facoltà intellettuali. Epperò il meccanico esercizio 
della memoria è l’efficace mezzo di travagliare inutilmente i giovanetti. 

Invece di esercitar la memoria meccanicamente e senza utilità, o 
far loro tenere a mano le favole e gli apologhi incomprensibili , si con- 
viene piuttosto dare de’ libri adatti alla fanciullezza ove trovando pic- 
cioli dipinti della loro società (2), possano mercè que’ fattarelli a’ quali 
essi abbiano ad aggiustar fede , raffigurare i vizietti ne’quali più spesso 
sogliono incorrere , o le loro piccole virtù ; perchè nel ritratto degli ori- 
ginali viventi riconoscendo se medesimi, vengano in istato di discernere 
non solamente il male che il vizio e il bene che la virtù partorisce , ma 
bensì il vero dal falso. E porgerei loro a leggere de’ giornali per la 

• V • ' 

(1) Inutile qui sarebbe far parola de* diversi giuochi adoperati per insegna- 
re a leggere ai fanciulli quando già sanno parlare. Il migliore che io mi cono- 
sca è quello consistente in quattro dadi di avorio ciascuno a sei facce, tre di un 
colore da servire per le consonanti, ed uno di color diverso per le sei vocali in- 
cluso l’j. Trastullandosi i fanciulli, quegli vince nel gipoco che combina in più 
volte un maggior numero di parole con i quattro dadi. E però fin da quest’epoca 
che i genitori debbono mettersi alla portata de* fanciulli : quindi è che debbono 
adescarli ed invitarli al giuoco con prendervi parte. 

(2) II tesoro de’fanciulli, il piccolo la Bruyere, il Buffon pe* fanciulli, le vite 
degli uomini celebri e degli uomini utili benefattori deli’ umanità scritte apposi- 
tamente per la fanciullezza, non che l’Enciclopedia adulta, sono i libri per la 
piccola età. 
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loro capacità che adescando istruiscano in tutto ciò che si appartiene al 

triplice regno della natura, alla storia, alle arti, ed in generale agli usi 
della vita comune. Così, fatto grande acquisto d idee mediante un fascio 
di sensazioni, avranno larga materia sperimentale, su di che esercitare 
il giudizio , e fondare una quasi enciclopedica istruzione per quanto la 
tenera età il comporta. Nò la parola enciclopedica potrà pungere le de- 
licate orecchie de’ pedanti, da’ quali in fatto d’istruzione è considerata 
come sinonimo di leggerezza , se baderanno che enciclopedia vale con- 
catenamento di tutte le scienze, e che il mettere gli uomini fin da’verdi 
anni al contatto di tutte le cose di questa terra , contribuisce a maggior- 
mente sviluppare le facoltà morali , sì per la moltiplicilà delle nozioni 
che acquistano, sì per lo continuo paragonare gli oggetti e farsi scala 
all’esattezza del giudizio. Sul vantaggio adunque di adescare ed occu- 
par gli animi de’ fanciulli senza forzarli non vi potendo cader dubbio, 
gioverebbe , poiché la litografia ha fatto tanti progressi fra noi , ador- 
nare i libri adatti alla fanciullezza, di figure ed immagini. 

A quest’epoca per coadiuvare lo sviluppo si conviene più ampia 
materia offrire all’attività dell’ intelligenza ; ed a ciò conseguire si ado- 
prcrnnno que’ giuochi, per mezzo de’ quali segnatamente si concilia Te- 
seremo dell’abilità con quello de’ sensi. Tale si è l’esercizio della vista 
nel giudicare precisamente della distanza della grandezza o proporzio- 
ne degli oggetti , non per mezzo di corda o di altro istrumcnto , ma solo 
ad occhio nudo; il rinvenire il sito de’ paesi secondo i quattro punti car- 
dinali; il misurare il tempo non coll’ orinolo, ma per mezzo dell’altez- 
za del sole durante il giorno , e delle stelle durante la notte; la rico- 
gnizione di un verziere , di un giardino o di altro luogo , il che suppo- 
ne la capacità di raffigurare quelle cose , che realmente il fanciullo lia 
vedute, e mille altri svariati e profittevoli esercizi. 

Sarà anche in questo tempo che bisognerà giovarsi del potentissi- 
mo incentivo dell’emulazione, per ottener la quale gioverà stabilire de* 
premi consistenti in balocchi o trastulli che conciliino sempre l’utile ed 
il diletto. Tali sarebbero una scatola di colori per colorare le litogra- 
fie, le stampe e simili, un astuccio matematico, un cannocchiale , un 
piccolo barometro, un termometro, un telescopio , un microscopio , e. 
soprafutto un caleidoscopio , del quale fattosi capire la importanza sì 
per ciò riguarda T interessante e dilettevole teorica della luce , si per 
le risorse inesauribili che in fatto di disegno offre quest’ istrumcnto , 
potrà il giovinetto averne gran prò (i). I giuochi di pazienza consi- 
stenti in pezzi mobili di legno formanti nella loro ordinata riunione sia 
delle carte geografiche , sia i cinque ordini di architettura c simili , so- 

(i) Se difficile riesce il far capire ad un ragazzo come avviene che da tante 
pietruzze si hanno nel caleidescopio migliaia e tutti svariati disegni, non sarà 
cosi per ciò riguarda la teorica della luce , la quale mediante il solo prisma- 
triangolare si divide ne’sette colori: nè sarà più malagevole il far comprendere 
come il caleidescopio sia al disegnatore ciò clic il pianoforte è pel suonatore. 
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ìio artclic grandemente indicati per questa età. E qui al proposito de’ 
premii sarebbe inutile il ricordare i vantaggi dell’educazione mista (1), 
quella educazione cioè che mettendo in comunanza gli uomini fin dalla 
tenera età fa loro subire il vero noviziato della vita, che è lo scopo del- 
F educazione. Per essa oltre di conseguirsi F emulazione da servir di 
potente stimolo per istruirli non si abituano i giovinetti ad avere una 
volontà capricciosa , sibbene penetrandosi del principio di dover fare 
altrui ciò che a se stesso si vuole fatto, assuefaranno il loro cuore alla 
giustizia ed alla equità , deponendo il pensie ro c he tutti sieno nati per 
essi , grande incoveniente della passata educazione. E poiché 

sui danni di silfatta educazione tutti oggi giorno convengono , talmente 
che quasi non vi è padre , che non voglia non far godere ai suoi figli 
il beneficio dell’educazione mista , vengo qui a designarti qual corso di 
studi dovrebbe farsi da un giovinetto in un istituto giunto che sia agli 
otto o nove anni. E perchè tu non creda che io voglia farmi a sindaca- 
re taluno de’ molti istituti che abbiamo in questa capitale , ti dirò piut- 
tosto che appunto [il disegno per uno di essi adottato è quello che im- 
prendo a ragionare , onde fare a tutti noto che oramai s’ incomincia a 
dare l’educazione positiva pur troppo necessaria pe' bisogni dell’ epoca, 
perchè la nostra civiltà maggiore al certo di quella che si può credere 
dall’ universale prosperi sempre più (2). 

A tre farebbe d’ uopo ridurre gli studi da intraprendersi ad un tem- 
po in un istituto da un giovinetto nell’ età approssimativa degli otto ai 
nove anni: i.° studii letterarii, cioè lingue e storia universale: 2. 0 studii 
scientifici, cioè di scienze naturali, di geografia, e di matematiche: 3 .° 
studii di piacere o di diletto , siccome la calligrafia , il disegno , la pro- 
spettiva , e tutto ciò che ha relazione alle cose essenzialmente utili nel- 
l uso della vita. E cominciando dagli studii lelterarii,lo studio delle lin- 
gue viventi deve sempre precedere quello delle morte , si perchè le pri- 
me servono agli usi della vita comune , si perchè le altre a pochissi- 
mi sono di uso, ed ai moltissimi sono solamente mezzo di semplice eru- 
dizione. Assurdo quindi si è lo insegnare ai fanciulli il latino idio- 
ma prima dell’italiano, quistione che da qualsiasi aspetto ci facciamo a 
considerarla , avrem sempre cagione di confermarci vieppiù dell’ ano- 
malo sistema di que’ padri di famiglia , i quali volendo spingere ben 

(1) Intendiamo quella che si riceve negl’istituti senza pernottarvi, cioè 
quella la quale produce che un giovinetto profittando de’vantaggi deU’educazio- 
ne in comune, resta poi sempre affezionato ed in relazione continua co’suoi geni- 
tori, i quali hanno l’agio di verificare e accertarsi da se medesimi dei progressi 
giornalieri del figlio. 

(2) L’istituto del sig. Sambon al palazzo Francavilla in via Chiaia n.° 1. 
ove il corso degli studi da gennaio del corrente anno vien diretto in francese 
pei pochi forestieri che vi ha , del pari che in italiano pei napoletani, senza la 
quale ultima condizione non avremmo da noi stessi abbracciato l’ impegno di 
sviluppare questo corso di studi veramente pratico reale e fecondo di risulta- 
menti. 
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presto ed Incamminare 1 loro figliuoli per una carriera fanno per selle 
od otto anni studiar loro il latino ed il greco senza che prima appren- 
dano l’italiano ed il francese. 

Difalti i giovanetti sia che destinar si vogliano alla carriera delle armi 
o della marina, a quella dell’amministrazione o del commercio, a quella 
delle arti, delle scienze, della industria, dell’agricoltura (giovinetti che 
senz'alcun dubbio formano il più gran numero nella maggior parte delle 
case di educazione) non proveranno giammai una positiva ed imperiosa 
necessità delle lingue morte: al contrario i loro interessi, i loro stessi bi- 
sogni debbono giornalmente associarsi alla conoscenza teorica e pratica 
delle lingue di uso e di commercio ; cosa tanto vera e reale che tuli’ i 
giovani i quali annualmente escono dalle scuole, protestano continua- 
mente , come già le mille volte han protestato , contro lo studio delle 
lingue morte che si dà a far loro prima di quello delle lingue viventi. 
Che se volesse dedursi esser necessario a ben fare lo studio delle lingue 
usuali subordinarlo a quello delle lingue antiche sarebbe lo stesso , a 
mio credere, che pretendere di non poter le donne esser nel caso di be- 
ne apprendere la propria lingua , dappoiché , niuno il contrasterà, lo 
lingue morte non vanno noverate tra le occupazioni delle donne ; nò 
credo d’altronde esser limitato il numero delle donne celebri , le quali 
sonosi distinte nelle lettere per lo possesso delle lingue viventi. Egli ò 
ben vero clic la maggior parte delle lingue europee riconoscono la loro 
origine, e la loro ricchezza dalle lingue antiche, e che moltissimi gran- 
di uomini hanno acquistalo stile e conoscenze dai belli e sublimi mo- 
delli dell’antichità: ma l e questa una ragione preponderante per subor- 
dinare lo studio delle lingue usuali a quello delle lingue antiche? La 
letteratura europea non olire per avventura oggi i più belli modelli ili 
ogni genere di stile? Non esiste d’altronde tra la lingua italiana e la 
francese, la tedesca e l’inglese quell’ analogia che tanto si ricerca nel- 
lo studio delle lingue? E per parlare più aggiustamente , si può credere 
di buona fede che il successo di un fanciullo nello studio delle lingue 
viventi possa maggiormente coadiuvarsi ed affrettarsi dalle regole di a- 
nalogia piucchò dall’uso? Chiunque per poco si è trovato in relazione 
con la gioventù può ben dire che i fanciulli sono generalmente poco 
sensibili alle osservazioni di analogia , c clic l’uso e l’abitudine dicono 
per essi più che il semplice paragone , dapoichè fanno più effetto di 
qualunque altra cosa. Colpite sempre le loro orecchie con suoni chiari 
puri c distinti: ripetete spesso le stesse cose, e vi capiranno : ragionale 
loro sull’analogia , essi non possono più darvi ascolto. Si consultino an- 
che gli uomini stimati per sapere e s’ interroghino se abbiano acquistato 
la loro dottrina con l'aiuto delle lingue antiche : vi risponderanno ca- 
tegoricamente col vecchio adagio = sarebbe stato lo stesso che seguir 
la norma della scuola. Oltre a ciò non si sa clic le lingue usuali con- 
siderale sotto il rapporto della pronunzia non possono essere apprese 
con profitto che nell’ infanzia o nella prima gioventù ? Qual chiaro e 
puro specchio che fedele cd intera riflette V immagino dell’ oggetto po- 
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•tìogTi ^ innanzi , il fanciullo acquista la pratica dello li agile usuali sen* 
za sforzo, c spesso anche senza accorgersene: ma, trascorsi una volta 
i momenti preziosi deli’ adolescenza , il giovine non trova più negli or* 
gani della pronunzia quella flessi bilità , quell' attitudine , e quella pu- 
rezza di suoni , che sono le qualità necessarie per Io studio delle lingue 
usuali. Invece, scoraggiato dalle difficoltà insormontabili, abbandona o 
tralascia uno studio che un giorno avrebbe potuto essere per lui una 
sorgente di carriera e di ben essere. In tal caso a chi addebitarne la re- 
sponsabilità? 

Giovando però considerare questa quistione sotto tutti gli aspetti 
( dappoiché trattasi di oggetto che formar deve la base di un sistema di 
educazione) sarà utile far rilevare il controsenso di quest'anomalia an- 
che sotto il rapporto dell’ impiego del tempo , il quale in fatto di edu- 
cazione è la prima cosa a calcolarsi e da anteporsi a tutt' altro. Lo stu- 
dio delle lìngue morte esige imperiosamente un certo grado d* intelli- 
genza, un’attenzione continuata , e molta riflessione. Si può mai sup- 
porre che il fanciullo ne sia capace prima dei i5 anni, mentre la viva- 
cità naturale e la mobilità dell immaginazione non possono alfatto fis- 
sarlo prima dì quest’ epoca? Perchè adunque ostinarsi a far perdere i 
preziosi istanti deli’ adolescenza ? Perchè voler intrattenere con pregiu- 
dizio i giovanetti in àstudii che ripugnano con la ragione , mentre la lo- 
ro età non può ancora avere la capacità di percorrerli ? L’ esperienza 
giornaliera ce ne dà delle pruove convincenti. Vedete quel fanciullo 
che ha gli occhi fisi sur una grammatica latina o sopra un autor greco 
che ancor meno comprende , egli sbadiglia , fregasi gli occhi , sviene 
dalla noia, o pure s’ impazienta , si avvilisce e prende un’ avversione 
decisiva per qualsisiasi specie di studio. Ai contrario occupatelo nello 
studio di una lìngua vivente, quale attenzione , quali sforzi , qual de- 
siderio di benfare? Egli apprende , considera , e ripete le frasi della 
società che dovrà e potrà ripetere all’amico della casa paterna : dappoi- 
ché oltre di esser la ragione e 1 ’ amor proprio stimoli comuni anche 
alla gioventù , egli ha dovuto già scorgere il vantaggio e l’ utilità del 
suo lavoro. — Si suppongano da ultimo tutte le qualità possibili in 
un fanciullo diretto secondo il metodo ordinario ; sì ammetta pure 
che egli studii le lingue morte con gusto , attenzione e successo ; e clic 
possa pervenire nello spazio di 7 in 8 anni a trionfare delle difficoltà c 
possedere la lingua di Tacito. A qual prò sarà desso il gran latinista ? 
Potrà essere egli utile agli altri, potrà essere utile a se medesimo? Io 
ne dubito forte, poiché anche gli epigrammi e le iscrizioni, di cui potrà 
per avventura arricchire il repertorio lapidario e poetico , suonano e 
dicono ai tempo dì oggi più in italiano che in latino. A prescindere 
da ciò egli non dovrà nè potrà dispensarsi dello studio delle lingue 
viventi; ma allora sarà ancor tempo d intraprenderlo con vantaggi? I 
momenti preziosi dell’adolescenza non sono più ; lo spirito di analogia 
non dà in alcun modo la facoltà di ben pronunziare : il tempo di be- 
ne ammaestrarlo nelle lingue viventi è ornai trascorso. Perito ed aia- 
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macsiralo negli anliclii melodi, resterà Fra (ali limili come tanti altri : 
i piaceri e le soddisfazioni che potranno dar la poesia greca o latina * 
non lo compenseranno giammai della privazione d’ interesse reale , 
che la conoscenza teorica e pratica delle lingue usuali gli avrebbe do- 
vuto fornire. Se questo stesso fanciullo avesse dato principio allo stu- 
dio delle lingue moderne, giunto ai ib o 16 anni , età in cui le facoltà 
intellettuali hanno un certo sviluppa mento , sarebbe passato natural- 
mente dallo studio delle conoscenze necessarie a quello delle utili. Due 
anni al più sarebbero stati sufficienti per fargli acquistare infallo di lin- 
gue morte tutte le conoscenze in atto richieste dalle più esigenti cir- 
stanze della odierna società: le quali, ninno ne disconverrà, consister 
debbono nel saper tradurre la lingua di Cicerone in quanto al latino , 
e nel saper conoscere le radici delle parole per la lingua greca ; ancor- 
ché ritener si voglia essere la lingua latina madre dell' italiana , ed ava 
la greca. Quale economia di tempo di pene e di stento! 

Ed a proposito di economia di tempo non si sa che tutti gl’istanti 
della vita di un fanciullo del secolo decimonono debbono essere calco- 
lali e messi a profitto? I! campo degli studi si è oggi talmente esteso , 
le esigenze sociali sono divenute tali e tante, che un giovinetto fino al- 
l’età di venti anni, non ha che il giusto tempo di acquistare le cono- 
scenze necessarie per correre con successo una carriera onorala. Altra 
volta si trovava il tempo dell’infanzia molto lungo, il perchè non si sa- 
peva come impiegarlo: ma si può oggi pensare in siffatta guisa senz’ a- 
nacronisino? Se dunque resta provalo che la conoscenza delle lingue 
morte non è punto in rapporto coi bisogni reali della maggioranza de’ 
giovani allievi: che la conoscenza del greco e del latino non è assolu- 
tamente necessaria allo studio delle lingue usuali : che lo studio delle 
lingue morte non può esser fatto con profitto nell' infanzia, tra perchè 
questo studio non ingenera nella gioventù che disgusto noia ed avver- 
sione, e perche vi sarebbe economia di tempo e di fatica oggi tanto 
necessaria per rimettere a miglior epoca lo studio di queste lingue : se 
d'altronde è vero che la conoscenza delle lingue usuali si è un bisogno 
positivo per la più parie de’ giovani allievi: che lo studio di queste lin- 
gue considerato sotto il rapporto della pronunzia non può farsi con spe- 
ranza di successo che nell infanzia o nell’adolescenza : che questo stu- 
dio conviene più che ogni altro ai fanciulli perchè più adatto alle fa- 
coltà ai bisogni ed ai gusti della piccola età: se finalmente la quotidiana 
esperienza militando in favore di siffatti argomenti li conferma e raf- 
forza vieppiù , uopo è conchiudere che lo studio delle lingue morto 
non deve più precedere quello delle lingue viventi , poiché le prime 
non sono più in istrelta relazione coi bisogni del secolo attuale. Ogni 
istitutore quindi veramente illuminato coscienzioso ed amico della gio- 
ventù deve attendere con forte e perseverante animo a riformare sif- 
fatta maniera di studi. Questo sistema indugiatore era fondato sulla ra- 
gione, allorché fu concepito c stabilito. Allora tulle le conoscenze su- 
periori non erano coltivale che nel vecchio idioma del secolo di Augu- 
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sto; gli osami che si esigevano dalla gioventù , le discussioni , e le cor- 
rispondenze tra gli uomini dotti dovevano essere nella lingua di Plinio 
e di Cicerone: allora la difficoltà de’ viaggi rendeva gli uomini pigri e 
casalinghi , e per conseguenza poco curanti di apprendere le lingue 
straniere, che non dovevano giammai parlare. Era dunque cosa affatto 
naturale ed agevole a comprendersi il dovere specialmente occupar la 
gioventù nello studio delle lingue antiche: questa norma era in rappor- 
to con le idee ricevute , ed i bisogni , risultali di queste idee. Ma oggi 
che le idee, le abitudini, ed i bisogni hanno cambiato di aspetto , oggi 
che ogni uomo nasce per divenir cosmopolita ; che la potenza del va- 
pore riavvicina sempreppiù tutt’ i popoli inciviliti ; che il desiderio di 
contribuire ai progressi de’ lumi e dell* industria si oppone all’ antico 
sistema di educazione ; oggi finalmente che la letteratura le arti e le 
scienze ha*nno preso un grande slancio sotto la penna de’dolti moderni, 
è più possibile regolare gli studi della gioventù sopra quelli de’nostri pa- 
dri? Non sarebbe lo stesso che deporre di cattiva fede, d’irriflessione, 
o d’insufficienza? 

Basato adunque il principio di essere assurdo il sistema di fare stu- 
diare il latino prima dell’ italiano , ed in generale di dover lo studio 
delle lingue viventi massime quello della lingua patria (i) precedere 
quello delle morte , incomincerei dal semplificar di molto pei giovanetti 

10 studio delle grammatiche si per ciò riguarda 1’ assoluto bisogno di 
adattarsi alla capacità de’ fanciulli , si per la imperiosa necessità di 
doversi guadagnar tempo nel corso degli studi. Yale a dire proccu- 
rerci far loro apprendere le semplici definizioni delle otto parti del 
discorso , onde fare ben valutare il valore di ciascuna di esse , e cer- 
cherei di far loro imparare i verbi per ciò riguarda la meccanica lor 
forma ossia la terminazione : rimettendo tutt’ altro ai vantaggi della 
giornaliera versione interlineare , onde ridurli al capo di comprendere 
una frase nelle sue diverse parti ( 2 ) Il continuo uso e 1* esercizio quo- 
tidiano di siffatte traduzioni dall’ italiano in francese c cosi vice-versa 
sarebbe il metodo che adoprerei per istruirli nelle due lingue. L’uso 
de’ buoni libri, ed i libri adatti sono quelli che debbono darsi a mano 
ai fanciulli. E cercherei che non fossero quei libri , che si ammiran 
solo per la bellezza della lingua, ma quelli che alla purezza del det- 
tato conciliano la utilità della materia. Così in italiano darei a mano 
a mano le prime e seconde letture pei giovanetti del Taverna , indi 

(1) Se volgiamo uno sguardo agli antichi osserviamo che i Romani verso 
gli ultimi tempi della repubblica , quantunque avessero in gran considerazione 

11 sapere de' greci, non attendevano che alla propria lingua; ed i greci, padri 
dell* antico sapere e della buona filosofia, non apprezzavano e non studiavano 
che la propria lingua perchè materna. Locke Traile cT education. 

(2) Da ciò che abbiam detto di leggieri si desume che la lingua latina, da 
apprendersi dopo la conoscenza almeno di due lingue viventi, non deve studiarsi 
con le grammatiche interminabili , ma bensì nel modo stesso che abbiamo indi- 
cato per le lingue viventi. 
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quellc del ile Cristofaris, poscia gli ammaestramenti degli antichi per F. 
B. da S. Concordio, il governo della famiglia del Pandolfini , le prose 
scelte del Bartoli , le lettere ed i dialoghi del Tasso , le favole sopra i 
doveri sociali ad uso de’ giovanetti di Gaetano Pcrego ^i), l'osservatore 
del Gozzi , le prose del Firenzuola e del Gelli , il cortigiano del Casti- 
glione e simili, siccome in francese le prose del Bcrquin, del Blanchard 
del Florian , e così progredire ne' modelli di più allo siile , facendoli 
gradatamente giungere dapprima con l’analisi grammaticale, indi con 
I’ analisi cosi delta logica a studiare e gustare Dante Petrarca e Tasso 
fra gl* italiani ; Racine, Moliere , Fenelon tra i francesi. Per la quale 
analisi logica intendo l’analisi delle idee , le quali espresse in una certa 
disposizione fanno sì che risulti chiara la genesi di esse e che il pensie- 
ro sia colto più facilmente. E siccome ho divisato che la teorica dell’a- 
nalisi grammaticale consister debbe nella sola conoscenza delle otto 
parti del discorso, così l’analisi logica deve solamente ridursi a far co- 
noscere i membri che compongono le frasi , c la natura delle proposi- 
zioni, se sieno cioè semplici, composte, complesse, incidenti, relative ec. 

Ma nell’ indicarti i metodi a ritenersi per Io insegnamento de’ fan- 
ciulli gioverà non omet’ere di raccomandare quel metodo conosciuto sot- 
to il nome di mutuo insegnamento , metodo per eccellenza che ovynque 
trovasi adottato ha dato i più rapidi c più felici successi. Esso consiste, 
nello stabilire che ogni alunno sia nel tempo stesso discepolo di un altro 
più istruilo e maestrino di due altri al più ; rimanendo questo reciproco 
iusegnamento subordinato alla direzione de* rispettivi professori , innan- 
zi ai quali gli alunni si presentano sempre coi loro maestrini. L istru- 
zione in tal modo parte da un fonte comune , e per opera degli stessi 
alunni dell’ Istituto si dirama egualmente tra tutti. Essa stabilisce cosi 
fra gl’ingegni più deboli e più felici quei rapporti che possono far sor- 
gere r emulazione, allontanare l’invidia, e rendere l'educazione da 
per tutto uniforme e generale. Quelli tra gli allievi che sono più avan- 
zati servendo di guida a quelli che ne sanno meno , ne avviene che 
l’ insegnamento diventa meno severo , il progresso per l'allievo e’I mae- 
strino più positivo c più rapido. E così che 1 ingegno de’ giovanetti lun- 
gi di essere sottomesso ad un sistema passivo che non suppone alcun 
esercizio della ragione, acquista anzi tutto lo sviluppo di cui esso è ca- 
pace, per mezzo di esercizii analitici adattali a dar lutto il movimento 
possibile alla intelligenza ed alla memoria: dall'altra parte l'allievo che 
è istruito in sill’atla guisa dal suo compagno, da colui col quale divide 
lutti divertimenti dell’età si addice e si dà allo studio con maggior tra- 
sporto facillà ed applicazione , ed il professore vien dispensato dal ri- 
tornare le mille volte e continuamente sulle stesse cose , il che di sten- 
to e di noia deve riuscirgli. Quale somma di vantaggi!... 

)) Uno de’ principali segreti dell’arte pedagogica, dice il nostro De 

(0 Favole inserite nella raccolta di apologhi fatta in Milano dagli Editori 
delle opere classiche italiane del secolo XVI! I. 
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9 Luca (i) consiste nell’ eccitare, nel comandare fortemente e nel tem- 
* po stesso l’attenzione di molti allievi. Quindi tra i metodi d’istruzio- 
9 ne quello inerita preferenza che più degli altri eccita la curiosità da- 
9 gli allievi , e che per conseguenza li avvezza ad un certo ordine , ed 
> in certo modo ad una specie di disciplina militare; condizioni tanto 
9 più necessarie quanto più cresce il numero degl’individui. Giova Tav- 
9 vertire, soggiugne il sudotto scienziato, che per quanto questi eser* 
9 cizii sono utili per la parte elementare dell’insegnamento , altrettan- 
s to riescono inutili e per avventura nocivi , quando l’istruzione abban- 
9 donando tutta la parte materiale, comincia a vestire le forme della 
9 filosofia. Cosi per esempio nello studio de’ classici sublimi, e delle 
s scienze l’adoperare il designato metodo, sarebbe lo stesso che rica- 
9 dere in quelle riprovate forinole scolastiche che sacrificherebbero la 
9 cosa ad un esercizio puerile. » 

Quando poi i giovanetti saranno giunti allo studio delle belle let- 
tere, in quest'epoca , a mio credere, diventa inutile il fare studiare ed 
imparar la Reltorica , dappoiché l’ arte di parlare e scrivere non con- 
siste a sapere i nomi de’ tropi e delle figure che abbelliscono i discor- 
si , ma bensì può conseguirsi col dar loro le conoscenze fondamentali 
del bello e del gusto, col continuato esercizio nel comporre, e coll’ave- 
re innanzi i migliori modelli ad imitare. In Germania, la quale va oggi 
considerata pe’suoi lumi come una delle sedi del sapere, non si studia 
Rettorica. Del pari lungi dal far coltivare la poesia , che ne dà una 
turba d’inutili verseggiatori, curerei che i giovani volgessero il loro 
esercizio a scrivere in prosa , mentre è cosa veramente miseranda e 
compassionevole che giovani adulti, usciti da educazione, non sanno che 
regalarvi versi in ogni rincontro di morte , matrimonii , monacazioni 
cc. ed intanto non sanno neppur comporre una lettera. Il Parnaso non 
ha dato mai mine nè di oro nè di argento , dice con mollo spirito un 
autore , e noi soggiungiamo che la civiltà di oggigiorno richiede ben 
altre occupazioni da noi , e che non dal cianciare poetando , ma dai 
progressi delle scienze speriamo gloria, e quanto giova ad immcgliar 
l’uomo nella società! (2) Circa l’iniziamento de’ giovanetti al compor- 
re piuttosto che obbligarli a durar fatica nel redigere il repertorio di 
frasi e locuzioni forbite, gioverà farli esercitare a riassumere per ca- 
pitoli ciò che tolgono a leggere o ad imparare a senso. Cose e non, 
parole formar debbono la reale e positiva educazione di oggidì. 

Lo studio della storia non deve limitarsi ad oggetto di lettura per 
erudizione quando si crede che il giovinetto ne sia capace, nè tampo- 
co limitarlo allo studio di due o tre anui , ma bensì deve come ogni 
altro studio cominciare coll’ educazione agli olio o 9 anni. E perchè il 


(1) Vedi i tre opuscoli di questo sommo scienziato sulla educazione. 

(2) Così parlando non vogliami dire che nessuno esclusivamente non debba 
dedicarsi alla nobiltà della poesia. Quelli che vi hanno una vera vocazione fan- 
no una giusta eccezione olla regola, bensì iutendiam parlare de’ pseudo- poeti. 


fanciullo possa essere alla portala di capirla dovrà farsi sMi iiarc la sto- 
ria in modo adatto alla iuteliigcnza de* giovanetti con far loro appren- 
dere i fatti più osservabili che cronologicamente si sono succeduti. Ma 
è nel modo ^'insegnare che tutto consiste il risultamento di questo stu- 
dio. Al certo non può pretendersi che un ragazzo impari a memoria 
qual gazzera o pappagallo un fatto storico, dappoiché se a stenti l im- 
parasse , con faciltà somma di poi lo dimenticherebbe. Il perchè è 
qui più che altrove che l’Istitutore provveduto di capacità somma e ze- 
lo non comune, deve raddoppiar le sue cure e la sua fatica. E perchè 
abhiam visto che un metodo è tanto più fecondo quanto più parla ai 
sensi, cosi noi non sapremmo indicare miglior sistema di quello col 
quale un Istitutore riunendo intorno a se i giovanetti ecciti la di loro 
attenzione con leggere e segnatamente raccontare ad allavoce di giorno 
in giorno (e sia per l'alternativa delle lezioni di cui andremo a parlare) 
un giorno si ed un no, i fatti storici siccome succedonsi. Raccontato o 
letto che avrà l’Istitutore co* gesti adatti ravveniinento, chiederà che u- 
no degli allievi il ripeta, e laddove l inlerrogalo non sappia completare 
la sua risposta, aiutarlo nella narrazione e giovarsi degli altri allievi 
non mai scoraggiando il primo giovinetto, ma animando tutti e destando 
in essi la più viva emulazione, destreggiandosi di svolgere fra loro una 
gara fraterna non una malintesa gelosia. Questo metodo a dirli il vero, 
sembravano, mio caro Giulio, incompatibile ad elfeltuarsi, ma quando 
di persona sono stato a verificarne l'esito , non ho potuto non applau- 
dirne e contestarne il successo. Invano sulle prime ho creduto far mi- 
litare i miei argomenti in contrario, massime dacché impossibile mi 
pareva di potersi ottenere V attenzione de’ giovanetti , ma V istitutore mi 
osservava che questo inconveniente non dura se non pei primi giorni, 
dopo de quali abituati i giovinetti a prestare la loro attenzione, colpiti 
dalla voce c dal gesto del loro amico o istitutore che vale lo stesso, 
apprendono con trasporlo ed agevolmente ragionano sui fatti loro in- 
sognati. Nè qui deve ristarsene l’opera dell Istitutore , ma terminata 
un epoca di storia, a ragion di esempio terminato la storia degli Assi- 
rii , deve far loro i quadri sinottici , ove riportare tult' i punti di memo- 
ria riguardanti i fatti principali cronologicamente disposti: quadri clic 
sul principio si danno già fatti per modelli, ma che dopo due o tre me- 
si i giovinetti redigono con una faciltà eguale alla intelligenza che v’im- 
piegano. Aggiungi il continuo vantaggio della ricapitolazione adopera- 
la per la storia di ciascun popolo, e calcola quali risul tomenti debbano 
conseguirsi. 

Gli studii scientifici ho dello doversi limitare allo studio della geo- 
grafia , delle scienze naturali, e delle matematiche. Ma la geografia 
non è da apprendersi siccome comunemente si pratica , bensì studiar 
si debbo incominciando dalle nozioni generali di cosmografia e di geo- 
grafia: indi procedere a mano a mano allo studio di essa con un ordine 
metodico d’ insegnameli lo , quanto quello di dividerla nelle sue pari 
distribuite in maniera da potersi passare dall’ una all’ altra gradatameli- 
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tr , senza elio tj ella prima si debba supporre ciò che riguarda alla se- 
conda, e cosi appresso; vai quanto dire imparare prima tutt i paesi dì 
una parte della terra , poscia ritornando da capo, imparar le capitali , 
indi i fiumi, i laghi, i monti, i mari, e così sempre ritornando a ripe- 
tere , apprendere tutta la geografia col sussidio delle carte. E poiché 
queste presentano i paesi in proiezione farà d’uopo giovarsi della sfe- 
ra armillare per le nozioni di cosmografia , e del globo terrestre per la 
geografia. Le carte così dette mute servir debbono all’ istitutore per 
aver 1* agio di conoscere se le cose apprese dai giovinetti abbian solo 
sopraccaricalo momentaneamente la loro memoria , ovvero sieno rima- 
ste impresse nella loro intelligenza. Nel corso del quale studio si cer- 
cherà ad insegnare prima la geografia topografica, indi la fisica cir- 
ca le produzioni del triplice regno , e da ultimo la geografia politica , 
la quale associata alla statistica, ed alla conoscenza parallela delle 
monete , de’ pesi , e delle misure renderà il giovinetto istruito a segno 
nella geografia da potersene giovare in ogni circostanza della vita (i). 
Affinchè poi ben distingua e conosca la geografia antica e moderna bi- 
sognerà fornire l’individuo di un Atlante diviso in due sezioni, le car- 
te del mondo antico , e quelle del mondo moderno , del quale Atlante 
l’Istitutore si gioverà per fare apprendere le relazioni degli studi sto- 
rici c geografici. Cosi per esempio far vedere l’ analogia della geogra- 
fia e storia antica , dalla geografia e storia del medio evo , della geo- 
grafia e storia moderna. 

Le scienze fisiche , cioè le naturali addimandate zoologia, botani- 
ca , e mineralogia formar debbono dapprima uno studio tutto di cono- 
scenza pratica , il perchè lungi dal riuscire difficile e lungi dall’ inspi- 
rare dal grande apparato delle parole una diffidenza ad apprenderle, 
facilmente s’impareranno perchè uno studio che per sua natura da se 
stesso adesca ed alletta molto i giovinetti. Difatti conosciutisi, mediante 
F aiuto delle figure gli animali più utili all’uomo ne’ bisogni della vita, 
siccome il cavallo, l’asino, il camello , la renna, il bue; il ragazzo 
passerà a distinguere quali animali tra questi offre la zona temperala , 
quali la zona torrida, quali la glaciale. Dopo di che venendosi a mano 
a mano alla classificazione degli animali , si verrà alla conoscenza 
completa della zoologia. Lo stesso dicasi della Botanica, massime per 


(i) La geografia del sig.Ferdinando de Luca è quella che risponde perfet- 
tamente a tali bisogni. Egli la ideò in tal modo fin dal 1827, anno in cui svi- 
luppò il suo disegno nell’ opuscolo intitolato Pensieri sulla istruzione applicata 
alla educazione de’seminarii. Ci gode l’animo che questa geografia non ha gua- 
ri pubblicata per le stampe apprezzata e valutata pel metodo d’insegnamento ri- 
tenutovi sia già adottata in molti istituti , in pari tempo che moltissimi padri di 
famiglia si affrettano tuttodì ad acquistarla pe'loro figliuoli. Grazie adunque 
sien tributate al merito distinto ed allo zelo di questo scienziato, per la di cui 
opera la geografia non sarà più insegnata aridamente ed inutilmente, ma ben- 
sì come la scienza più interessante atta a sviluppare i giovanetti, a dar loro il 
vero ammaestramento scientifico-letterario ed a servire a tutti gli usi della vita. 
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le piante che più utili si rendono all’uomo, e della mineralogia per 
quei metalli o quelle pietre che tanti comodi ne lian proemi rato. Dopo 
tali studi progressivamente fatti , allora sarà il tempo di fare studiare 
la fisica sperimentale e la chimica applicata. 

Le matematiche debbono studiarsi , dopo esaurito il calcolo de- 
gl’ interi, delle frazioni, e de’ decimali relativamente alle monete , ai 
pesi, ed alle misure, sempre con l’applicazione se non per avventura 
all’ astronomia che dirige e la cronologia e l'arte dell’oriolaio e la na- 
vigazione , almeno all’agrimensura , alle arti governate dalla mecca- 
nica , alle operazioni geodetiche , ed al disegno : senza di che manca 
la parte reale e positiva, ch’è la parte utile e necessaria. 

Gli studii di piacere o di diletto debbono per ultimo non consiste- 
re nella sola calligrafia e nel disegno , ma benanche nello studio della 
prospettiva, in quelle delle nozioni sulle arti e sui mestieri, nel cono- 
scere la maniera di tenere una scrittura, nello studio dell’igiene e del- 
la economia domestica. La calligrafia non deve impararsi, siccome « 
l’uso, cioè con un tronto di caratteri ove alla bella c vaga mostra di 
rabeschi e geroglifici vanno associati i tipi del coulè , rotuio , bastar- 
do , gotico e simili , bensì col metodo polilecnografico , cioè con una 
scelta di modelli di scrittura inglese aventi al margine delle figure e 
vignette con le analoghe lezioni, per la capacità de’giovani, di storia , 
di fisica, di meccanica , di arti belle , di prodotti del triplice regno, 
non che di oggetti riguardanti la vita comune. I vantaggi di un tale 
metodo sono oramai riconosciuti positivi , poiché coi tipi e le vignette 
illustrate parlandosi tanto ai sensi che alla intelligenza de’ fanciulli , 
vengono questi istruiti in una enciclopedia per essi adatta. Il parlare 
ai sensi mediante il disegno, ed alla intelligenza per mezzo della illu- 
strazione degli oggetti non può non produrre questi risultamenli. Ag- 
giungi che tutto il tempo impiegato inutilmente ad apprendere il ron- 
do , coulè , bastardo , gotico ec. viene cosi impiegato ad apprendere 
la sola scrittura inglese, come quella che, accreditata nell’ uffizio del- 
l’amministratore, nello studio del negoziante, nel banco del merca- 
tante , sui tipi e sulle vignette degli artisti, che favoreggia tanto la cor- 
rispondenza attiva commerciale quanto la celerità con la quale gli al- 
lievi debbono scrivere, è la sola che dall’universale vien riputata in- 
dispensabile. (i) 

Il disegno per mezzo del quale si giudica delle forme, de' volumi, 
delle distanze, de’ colori, offrendo una sorgente inesausta di diverti- 
mento ed una gratissima occupazione ai fanciulli, lo fareijncominciare 
ad apprendere fin dalla prima età cioè dai 7 agli 8 anni. E còn esso in- 
fatti che potranno avere ben presto l’idea precisa di una città , di una 

(1) Questo metodo politecnografico va a pubblicarsi per associazione dalla 
litografia Fcrgola e Cirelli : e noi non per darci un vanto ma solo per far co- 
noscere quale e quanto sia il nostro impegno alla propagazione de* buoni meto- 
di nc s : amo cooperatori. 
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fortezza , eli un porlo , di un vascello , siccome di qualunque corpo na- 
turale, di un qualsivoglia lavoro artificiale. In una parola potendosi 
col disegno tracciare non solo V immagine di tutto ciò che esiste ma 
anche di tutto quel che può esistere , si deve riguardare come la lin- 
gua ad un tempo della natura , della intelligenza, e della immagina- 
zione. Il perchè bisognerà che 1* istitutore faccia apprendere quest’ar- 
te nella più vasta latitudine de’ mezzi. Quindi è che oltre d’ iniziarli nel 
disegno di figura, dovrà far loro insegnare il disegno lineare cioè quel- 
lo applicato alle macchine, ai diversi ordini di architettura, alla to- 
pografia , non che iniziarli ed a poco a poco ammaestrarli nella pro- 
spettiva. 

Ma non sono solamente la calligrafia ed il disegno che servono 
pei bisogni della vita o per intraprendere una carriera, bensì sono og- 
gi indispensabili la conoscenza delle arti e de’ mestieri; il saper tenere 
una scrittura, lo studio dell’economia domestica, e dell'igiene ossia la 
medicina preservativa. La conoscenza generale delle arti e de’ mestieri 
debb’ essere accompagnala dallo studio storico delle invenzioni e del- 
le scoverte siccome nelle diverse epoche si son succedute, (i) nonché 
da un trattalino tecnologico e dalle lezioni sperimentali e pratiche, che 
consister debbono nelle visite alternative delle usine, de’ mulini, de* 
frantoi , delle fucine, delle vetrerie, degli opificii ed altre fabbriche: 
visite che dovranno poi estendersi a tempo debito agli stabilimenti scien- 
tifici , siccome l’orto botanico , il gabinetto zoologico, il museo mine- 
ralogico , r osservatorio astronomico , la regia università degli studii , 
l’ officio topografico e simili. Nelle quali visite bisognerà far compren- 
dere come tutte le scienze si danno la mano, e come applicate ai diver- 
si usi hanno tanto contribuito a giovar l’uomo nella società. 

L’arte di saper lencre una scrittura , non come conoscenza spe- 
ciale mercantile , ma come parte dell’ economia domestica , l’ arte cioè 


(t) Quali progressi non si son fatti nelle scienze, nelle arti, nella industria, 
senza che vi sì pon mente dai moltissimi, perche non istruiti in modo positivo e 
reale, progressi che mettono nel caso di aver mille mezzi di carriera? La busso- 
la che ci apri il nuovo inondo , la stampa che ha cambiato la faccia delle cose 
su questa terra, i pozzi artesiani e gli avvicifndamenti agricoli che han perfe- 
zionato l’agricoltura; lo scavamento delle mine, le bonifiche delle terre palu- 
stri, il dissodamento de* boschi nc’ luoghi adatti, l’acqua di mare resa potabile, 
i pomi di terra che ci han salvalo dalla carestia; nelle arti l’incisione , la pit- 
tura sul vetro, cd il caleidoscopio, dal quale tanto perfezionamento han ricevu- 
to le arti di gusto, di disegno e di ornato; nella industria manifattrice i telai 
alla Jacquard , che produssero una rivoluzione nell’ industria francese pel gio- 
vamento che l’uinanità ne riceveva; nel commercio le lettere di cambio, lo sta- 
bilimento delle poste, l’introduzione de’giornali, l’invonzion dei telegrafi; nella 
medicina le scoverte della vaccina e della circolazione del sangue ; nell’archi- 
tettura la costruzione de’ ponti e delle strade di ferro, de’ bastimenti c delle 
vetture a vapore, dei cantieri, dei baccini c delle usine sono cose che nel l’edu- 
cazione attualenon si sn perchè non si debbono conoscere non dico pel loro sco- 
po, ma forse neppnrdi nome. 
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dei conti e del dare ed avere deve essere anche insegnata , come quel- 
la che serve ad un uomo appena esce al mondo resti o no indipendente. 
L’economia domestica poi che consister deve nel porre mente ed ap- 
prendere a distinguere le cose necessarie, dalle utili, e queste da quel- 
le di lusso , e nel saper regolare una casa , allontanandosi la prodigali- 
tà e l’avarizia non vi è chi non dica doversi apprendere per quanto è 
possibile. Da ultimo lo studio dell’ igiene insegnerà ai giovani il modo 
come conservare la propria salute , dimostrando loro in qual modo gio- 
vi alimentarsi , vestirsi , riposare , servirsi de’ bagni , degli csercizii gin- 
nastici ec. 

Ma ciò che sopra tutto in fatto di educazione deve richiamare l’at- 
tenzione di un istitutore è la distribuzione dell’ impiego del tempo, da 
doversi regolare in modo che le ore della giornata riescan sempre uti- 
li e produttive. E questo’ uno de’ grandi segreti della pedagogica , sul 
quale è da mettersi un’importanza maggiore di quella che può credere 
l’ universale; ond’ è che non è a far le meraviglie se appena entrandosi 
in un Istituto di benintesa educazione la prima cosa che vi si presenta 
d’ innanzi l’è il programma in quadro sinottico dell’ impiego del tempo. 
Il principio di siffatto programma debb’ esser quello di avvicendare gli 
studi! più gravi con i più dilettevoli , gli esercizi! ginnastici con i se- 
dentarii. In tal guisa mentre nella varietà delle occupazioni si offrirà 
di giovinetti un grato occuparsi , si contribuirà anche a far che ne ri- 
portino giovamento alla salute. 

Quanto alla educazione morale, la base essendone l’ istruziou re- 
ligiosa , farà duopo che un Sacerdote Cattolico Romano assuma il cari- 
co di questa prima c più interessante parte dell’educazione , per la qua- 
le niuuo meglio di colui che ne esercita il sacro ministero potrà con 
maggior successo dirigerla. Rientrerà adunque negli attributi di que- 
sto ministro l’ insegnare i doveri che l’uomo ha verso Iddio , verso i 
suoi simili, verso se stesso , il penetrar gli allievi del sentimento della 
dignità dell’anima, elevandola all’altezza della sua nobile destinazio- 
ne, ed il rendere il cuore puro sensibile e generoso. Per luti’ altro poi 
concernente l’educazione morale, poiché l’esperienza ci disingannò cir- 
ca l’assurdità tanto del sistema del principio di un estremo rigore ( i), 
quanto di quello di una cieca indulgenza (2) non saprei abbastanza 
raccomandare ai genitori ed agl’ istitutori la cosi detta educazione nega- 
tiva, ossia quella degli esempii. È in questa parte maggiormente che i 
genitori debbono trovarsi in perfetto accordo coll’istitutore nella educa- 
zione mista di cui ho parlato, il perchè a tal riguardo è necessaria tra 
i primi ed il secondo una continua mutua intelligenza. Gli uomini sono 
naturalmente imitatori , e la sperienza c’ insegna che nella famiglia i 

(r) Intendiam quello ritenuto dai padri nostri, che per educare i figli 
prendevano tutto con la sforza. . • 

(2) Intendiamo appunto il sistema opposto a quello della sferza, col quale 
si lasciavano liberi i fanciulli a fare tutto quel che volevano, 
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fanciulli s’ istruiscono più con l’esempio de’ parlari e delle operazioni, 
che per lunga serie di gretti c. scolastici precetti. Gettato questo fonda- 
mento , dico , doversi aslenere i genitori dal far germogliare nella fa- 
miglia , mediante lor fatti e detti , moltitudine di cattivi esempi che in- 
dur possono corruzione nella mente o nel cuore de’ fanciulli. Le alter- 
cazioni , Y inclemenza , l’indocilità, la mollezza, l’ intemperanza , la 
ghiottornia , e sopratutto l'ozio, ch’è la ruggine della vita umana c 
consuma più che la fatica, sono da schivare con intenso volere e pote- 
re: e il farsi vedere sempre occupati, il fuggire di malignare alcuno e 
di parlar d’altrui con disistima, lo amare e professar la cortesia , la 
bontà e la gentilezza debbono col vivo esempio infondersi nel cuore 
de’ fanciulli, (i) Cosi questi diverranno morigerali, socievoli, affabili, 
e tali , che non pretendere alla considerazione, ma si bene meritarla 
vorranno. Voglionsi poi far differenziare al fanciullo le virtù che , co- 
stituendo essenziali doveri , niuna special lode partoriscono a chi le 
esercita; e quelle che uscendo dalla sfera dell’ individuo che n’ è for- 
nito lo rendono benemerito d’altrui, e si guadagnano la gratitudine 
dell’universale. Cosi nella prima serie vanno comprese la saggezza , 
la prudenza, la temperanza, la continenza, il coraggio, l’attività , la 
conservazione della persona; nella seconda si noverano quelle che ri- 
guardano la famiglia e la società, e sono: l’economia, l’amor filiale , 
l’amore fraterno , la conoscenza de’ doveri di padrone e di servo , la 
giustizia, l'equità, la beneficenza, la semplicità de’ costumi che si op- 
pone alla cupidigia ed al lusso, ed è 1’ unica e costante guarentigia del- 
la buona fede, di cui tanto disgraziatamente ciascuno si vuol mostrare 
dotato, quando anche nel cuore racchiuda la furberia e la pravità. E 
sopralutto sarà sommamente a cuore del pedagogo o del padre e della 
madre di famiglia il tener lontani i fanciulli dall' esser riottosi e dal si- 
mulare: e cessino una volta dalla condotta stranissima di taluni genito- 
ri , i quali vogliono che i figliuoli dopo di essere stati puniti vengano 
a baciar la mano die li percosse , come se la punizione ( inorridisco 
perchè io ne pensi ) ovvero la frusta fossero oggetti degni di esser va- 
gheggiati, e non {strumenti, per li quali s’ imprimono la simulazione e 
l’ippocrisia ( 2 ). Fa d'uopo egualmente interessare i fanciulli ad amare il 
bene , perchè bene per se stesso , e non astringerli a seguirlo con mi- 
nacce e punizioni , se si vuole che la loro condotta sia l’ effetto non del- 
la disciplina ma della insinuata morale. Essi verranno in questa per- 
suasione se si baderà di non conservar ombra di rancore verso di loro 
e gli educatori non preferiscano mai alcuno degli allievi per superiori- 
tà d’ingegno , ma sì bene per purità di costumi. Non facendo nel loro 
cuore campeggiare 1’ odio e la gelosia , saranno nel caso di sentir lo 


(1) Vedi T aureo libro dell* Aporti che s’intitola: Manuale di educazione 
ed ammaestramento per le scuole de* fanciulli. 

(2) Au lieu de leur inspirer la crainte et lo simula lion , j’uiincrais à leur 
grossir le coeur d’ingéuuitc et de franchile. Locke. 
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slimolo della emulazione , c l’un l’ altro sorreggendo progredire nel 
sentiero dell’onesto. 

Usciti gli allievi dall’ adolescenza gioverà grandemente che l’ isti- 
tutore a tempo debito con prudenza ed abilità somma faccia loro cono- 
scere gli uomini quali essi sono , non come s’ infingono di essere; il 
perchè farà duopo presentar loro i tristi esempii e la tremenda fine de* 
giovani precipitati dal giuoco, dalla crapula , dalle passioni sregolate , 
da ogni specie di disordini e di eccessi. Farà mestieri perciò visitar con 
essi gli ospedali , le prigioni , gli stabilimenti pubblici consacrati all’ in- 
fanzia abbandonata , alla vecchiezza , alle infermità , alla indigenza , 
alla disgrazia , ed al delitto. Questi quadri presentati con cautela e a 
tempo debito produrranno una viva sensazione sull’ anima de’ giovani, 
e faranno meglio che le più eloquenti lezioni. In una parola F istitu- 
tore deve eccitare nella loro anima un orrore profondo e salutare per 
le cose che i giovani debbono evitare , onde risparmiar loro la crudele 
necessità di ricevere troppo tardi e forse invano una lezione tutta a 
proprie spese. 

Da ultimo fa duopo accostumar gli allievi a ben valersi della vita, e 
star contenti al proprio stato apprendendo ad essere a se medesimi abba- 
stanza , e sopratutto penetrandoli della missione di dover esser utili per 
aspirare alla gloria ed alla riconoscenza dell’ universale. Che cosa òdi 
fatti la gloria se non il far bene alla patria , l’essere utile a* suoi simili , 
disunpegnando con religione e scrupolosità i doveri del proprio stato? 
E questa alla quale si deve e si può da ognuno aspirare. Franklin che 
fonda le prime scuole gratuite pei poveri , e che il primo stabilisce le 
casse di assicurazioni per gl’incendii ed i naufragi ; Vincenzo da Pao- 
la che il primo raccoglie e fa ospiziare i trovatelli , e che converte un 
bagno di forzati in casa di lavoro ; un Howard che si erige a consola- 
tore delle miserie umane , elevando la sua anima a rintracciare ogni 
mezzo pel sollievo de’ detenuti e degl’ incalliti nella colpa: e per dir 
de’ viventi un Marchese Ridolfi che stabilisce un officina agraria in 
Meleto di Toscana, un Ferrante Aporti del tutto dedicato alle scuole 
infantili , una Contessa Bellini istitutrice a sue spese di due scuole d* 
istruzione morale-industriale pei figli poveri di Novara; un Marchese 
Tempi fondatore col proprio erario di una scuola di geometria pratica 
applicata alle arti; un abate Scovazzo ed un Principe Pali agonia in Si- 
cilia il primo Direttore delle scuole di mutuo insegnamento e forse fra 
breve fondatore delle sale di asilo, il secondo che converte un deposito 
di mendicità in casa di travaglio sono gli uomini ch’è mestieri dare a mo- 
delli ai giovani allievi. Ecco perchè non sapremmo abbastanza lodare 
l’intrapresa della società Monlhion e Franklin a Parigi di pubblicare 
per le stampe non le vite degli uomini celebri, fra’ quali si vogliono 
contemplare anche gli assassini ed i regicidi , ma le vite solamente de- 
gli uomini utili e benefattori dell’ umanità. E ivi che si attigue quanta 
sia diversa la gloria militare di un Attila , di un Gengiskan da quella 
tutta utile e filantropica di un Jeuner, di un Peslalozzi J ed è ivi che 
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si rileva esser essa il palrimonio solo degli uomini che hanno effettuato 
de* progetti duraturi ed utili alla società. Oh come dopo la lettura eli 
una tale opera si desidera ne’ proprii figli lo stampo del carattere pra- 
tico di Franklin, non senza ragione designato come miracolo di filan- 
tropia. 

Condensando adunque in poche parole le mie idee , dirò, che la 
ginnastica per l’educazione fisica ; il buon esempio e le altre molle d’ in- 
centivo per l’ educazione morale sono i metodi che meritan plauso par- 
ticolare. Circa l’educazione intellettuale poi: per l’infanzia: l’eserci- 
zio di due lingue ad un tempo , il parlare ai sensi ed alla intelligenza 
non alla nuda memoria , il dare a mano ai fanciulli i libri adatti alia 
loro capacità con le figure; i balocchi c trastulli che al diletto aggiun- 
gono l’utilità : per gli adolescenti coi vantaggi dell’ educazione mista 
lo studio delie lingue viventi prima delle morte , la lettura col metodo 
della riepilogazione e Io studio de’ libri che alla bellezza della lingua 
riuniscano l’utilità della materia , lo studio della storia universale non 
mai scompagnata dalla geografia e dalla cronologia col sussidio de’ qua- 
dri sinottici, lo studio delle scienze naturali e quello della fisica speri- 
mentale e della chimica applicala, io studio della geografia esteso alla 
statistica ed al parallelo delle monete, de’ pesi e delle misure , quello 
delle matematiche con la loro applicazione a tutti gli usi della vita, la 
calligrafia, il disegno lineare e di figura, un saggio tecnologico con le 
nozioni sulle arti c sui mestieri , la conoscenza pratica del modo onde 
tenere una scrittura, quella dell’economia domestica e della medicina 
preservativa, l’igiene, sono gli clementi (i) od i mezzi di una istruzione, 
che, procedendo sempre dal nolo all’ignoto, dal semplice al composto, 
dalla teorica non disgiunta dalla pratica, coll’analisi non scompagnala 
dalla sintesi, meriti il titolo di veramente benintesa , armonica, e pro- 
gressiva. Così gradatamente esercitando il giovinetto nella facoltà di 
giudicare, eh’ è la vera ginnastica mentale, non si obbligherà adulto 
a disimparare l’appreso , siccome ordinariamente avviene a coloro che 
vengono co' metodi ordinarli ammaestrati (2) , e si educherà alla civil 
comunanza di quella educazione generica c positiva , di cui tanto si va 
in traccia dall’universale per potere avere ne’ giovani quell’ attitudine 
e quella predisposizione ad intraprendere ai 18 anni circa con breve 
noviziato o tirocinio speciale una carriera qualunque ; e dico qualun- 
que , perchè grazie agli odierni lumi la mercatura ed il commercio non 
si hanno più a vile , la carriera arlislica , di architetto cioè scultore , 
pittore , compositor di musica e simili non si reputa più per ignobile . 
e non è più 1’ epoca che i soli avvocati od alti impiegati richiamavano 
solamente la pubblica considerazione. 

(1 )Vcdi il corso (li siffatti stuelli in quadro analitico alla fine di questa lettera. 

(a) La disgrazia de* metodi ordinarii è che si seguita a martoriare la tene- 
ra età col volerle insegnare per forza l’incognito senza il cognito , 1’ invisibile 
senza il visibile . l’ astratto prima del concreto, le cose straniere prima delle pa- 
trie, le grondi ed eroiche virtù pubbliche prima delle piccole c domestiche. 
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Ma ciò basii circa la islruzione cliè già i limili di una lellcra ho 
trascorsi. Mi volgerò solo ai miei buoni concittadini non per orgoglio 
di farla da Aristarco , ma al solo santo scopo di poter vedere miglio- 
rata fra noi la cosi delta educazione mista. La qual cosa non potrà 
conseguirsi agevolmente se prima i padri di famiglia lungi dall’ in- 
viare i proprii figli in quell’ istituto del vicinato , ove un più piccolo 
mensile si corrisponde , pensino seriamente a non essere più avari 
per questo primo e più importante dispendio; ma bensì lungi dallo 
spendere danaro pei teatri , per le feste , per le serate estive a Posi- 
lipo o per la vana pompa di andare in cocchio volgano oramai tutte le 
loro cure e ’l loro danaro ad educare i figliuoli, ne’ quali ben presto 
dovran considerare il tesoro più prezioso, il prolungamento cioè della 
propria esistenza. D’altronde il problema economico da sciogliersi sem- 
brami, se mal non mi appongo, esser quello di doversi conseguire nel 
più breve tempo il migliore risultamcnto possibile. Ora domando cosa 
è più regolare ed espediente lo spendere per otto anni continui trenta 
carlini al mese senz alcun profitto, o pagare docati sei mensili con la 
speranza e la probabilità di un successo ? Il capitale alla fin de’ conti 
essendo lo stesso, pare senz’ alcun dubbio più conducente partito a pa- 
gare docati sci che docati tre, di vantaggio perchè i docati tre mensili 
non si corrispondono in atto in quasi tutti gl’istituti che per le sole le- 
zioni ordinarie , escluse le lingue viventi , e le così dette arti cavalle- 
resche , escluso forse anche il disegno ; al certo escluso il disegno linea- 
re che è il più utile ne’ bisogni della vita cc. E questo, mio caro Giu- 
lio, quanto mi proponeva di dirti : ritornerò forse altra volta su tale 
materia. Pensa intanto a star sano, e gradisci il cordiale addio del 
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